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Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia! A 40 anni dalla conclusione del Concilio Ecumenico Vaticano II possiamo ben dire che senza di esso questi piani pastorali non avrebbero certamente avuto  luogo. 

Il Concilio ha lasciato una Chiesa cattolica ben diversa da quella  in 
seno alla quale si era aperto. Da questa Chiesa rinnovata è nato, su intuizione della CEI, l’intreccio tra piani pastorali  decennali e Convegni Ecclesiali Nazionali e gli altri eventi particolari quali ad esempio il Congresso Eucaristico  di Bari, che ha aiutato a vivere il giorno del Risorto come giorno centrale di ogni convergenza di cristiani, giorno di proposta di speranza visibile, di comunità che interrompe i cammini di disperazione, che sa essere segno concreto in controtendenza 
all’adattamento alla deriva. 

L’intreccio non è casuale, ma per leggere i segni dei tempi e trovare il modo migliore per mostrare che davvero: “le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce degli uomini d’oggi, dei poveri soprattutto e di tutti coloro che soffrono sono pure le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce 
dei discepoli di Cristo” (GS 1).

Fin dalle origini l’esperienza cristiana fu designata con l’immagine viva e carica di significato: quella di via, di cammino. L’immagine dice chiaramente che il cristianesimo non è immobilismo, ma vita, cammino vissuto nella sequela di Colui che è luce della vita. 

E’ Lui che precede, accompagna i discepoli.

Cristo non chiama a vivere da soli, ma ci costituisce come comunità, popolo di Dio, Chiesa. 

Il cammino che deve essere vissuto insieme, portando i pesi  gli uni degli altri, è caratterizzato dalla meta che è Cristo e da tappe intermedie che hanno il compito di incoraggiare e rimotivare la nostra sequela.

Il Convegno Ecclesiale Nazionale che si celebrerà a Verona (dal 16 al 20 ottobre 2006) vedrà la Chiesa Italiana riunita per quello che sarà l’evento centrale del decennio. 

Come si evince dall’impostazione data dalla CEI, non è una attività tra le tante della vita della Chiesa, ma una tappa decisiva in cui ci si mette in gioco in tutte le sue componenti per divenire sempre più conforme al suo Signore, unica Speranza.

Il passo in più che la Chiesa vuole compiere dopo Roma, Loreto e Palermo è quello di riprendere e riproporre il cammino scandito nei precedenti decenni dalla triade Vangelo – Fede –Carità completando con la riflessione sulla Speranza. 

E’ su di essa che viene posto il nuovo accento per imprimere una svolta decisiva al cammino ecclesiale: una speranza che scaturisce da Cristo Signore e dalla sua Resurrezione, una speranza che viene affidata ai credenti, chiamati a testimoniarla come risorsa efficace nell’affrontare e risolvere i tanti problemi di cui è gravato il mondo.

Il IV Convegno Ecclesiale si propone di costituire per le Chiese che sono in Italia un incontro generatore di un forte messaggio di impegno e di speranza per tutti e vuole aiutare ogni cristiano a rinsaldare i vincoli di comunione con il Risorto al fine di essere testimone autentico nel mondo, superando la divaricazione tra fede e vita. E’ questo il problema di sempre nell’esperienza del cristiano. In realtà una fede senza la vita è disincantata e sterile, e la vita senza la fede è segnata spesso dal non senso e dalla morte: quindi irrimediabilmente votata alla negazione stessa della Speranza. 

La frattura tra fede e vita può essere superata solo riscoprendo l’assoluta novità e necessità di Cristo come senso pieno per la vita propria e per quella del mondo. Ed è proprio questo il fine del Convegno i cui protagonisti sono tutti i battezzati. 

“Ricorda, racconta, cammina” è stato lo slogan del I° appuntamento nazionale tenuto recentemente a Palermo in preparazione di Verona 2006; esso sta a significare proprio quanto affermato all’inizio di questo mio intervento: 

Una Chiesa che è in cammino con un legame profondo nelle proposte pastorali. Nel contesto multiculturale e multireligioso non si poteva non ripartire da Palermo dove era stato affermato “l’assoluto primato della spiritualità e l’urgenza di una Chiesa estroversa capace di più coraggiosa presenza nella storia, e, proprio a Palermo, si era posta la questione “antropologica”.

E’ un cammino in fieri che attende di essere maggiormente condiviso. 

“Testimoni di Gesù Risorto, speranza del mondo” è il tema del Convegno che intende rispondere ad alcuni interrogativi di fondo, di grande interesse: che cosa il Vangelo comunica alla vita dei cristiani?

Come Gesù può rigenerare questo vissuto, soprattutto nella sua dimensione 
quotidiana? 
Come può essere plasmata una nuova prospettiva antropologica nell’epoca della complessità?

Quali forme e modalità possono caratterizzare la presenza dei cristiani in questo momento storico, nel nostro paese?

“Il Convegno viene a proporsi come un momento di sintesi tra due linee, l’una più pastorale,  più attenta alle prospettive della missionarietà, e l’altra più culturale, che s’interroga sulla edificazione di una coscienza personale e storica dei fedeli cristiani a confronto con i diversi fenomeni che danno forma al vissuto”. Così dice l’allegato al documento preparatorio. E’ dunque un Convegno culturale-pastorale perché rivolto a comprendere il proprio tempo nelle sue scaturigini più profonde convinti che nel tempo è Dio che parla e nel tempo la Chiesa annuncia e testimonia la speranza di cui Gesù Cristo è portatore. Dunque non un Convegno di addetti ai lavori, 
ma un Convegno di Chiesa.

“La stessa dinamica del Convegno e il tema posto al centro della convocazione spingono 
ad avviare un grande laboratorio ecclesiale e perciò popolare per far emergere l’immagine del fedele quale testimone del Risorto nel mondo”.

Viene chiesto un coinvolgimento, un esercizio di creatività e insieme 
di corresponsabilità a tutti.

 Ma che cosa significa per i laici oggi: essere “Testimoni di Gesù Risorto speranza 
del mondo”?

Impegnarsi a vivere il Vangelo in modo sempre più consapevole, per essere 
“ponte” tra la Chiesa e il mondo, tra il Vangelo e la storia. Riscoprire l’insegnamento conciliare sull’apostolato dei laici, rileggendolo a misura del nostro tempo, è quanto mai opportuno. 

Se la sorgente della testimonianza è la persona di Gesù il Risorto che vive in mezzo a noi e rigenera la nostra vita di speranza, se la radice della testimonianza è nel battesimo che ci unisce alla persona di Gesù e nell’azione dello Spirito che ci rende conformi a Lui, al centro non può che esserci la ricerca di una testimonianza adulta fondata su una fede adulta.

Una qualità alta della coscienza cristiana, un cammino chiaramente orientato alla santità della vita. Solo così il testimone può dare ragione della speranza che lo anima e divenire narratore della speranza nella storia in quelle forme sempre nuove che vanno necessariamente ricercate specie in un tempo in cui non vi possono essere certezze date una volta per tutte anche dal punto di vista della modalità dell’annuncio cristiano.

Prima lettera di Pietro 

Per le notizie che ogni giorno ci giungono dal mondo, dall’Europa, dall’Italia, constatiamo che oggi c’è una insicurezza crescente. E l’insicurezza genera angoscia che è l’anticamera della disperazione. E la speranza?

Nella marcia di avvicinamento al Convegno Ecclesiale di Verona, con il documento preparatorio ci viene offerto un testo da approfondire, da pregare, che è un dono prezioso, di rara bellezza ed attualità: la Prima lettera di Pietro.  

Alla luce della speranza dovremo vivere questi mesi che ci separano dal grande avvenimento ecclesiale del prossimo ottobre. Ma che senso ha parlare di speranza nel contesto di vita che sembra attanagliare tutti dentro il braccio dell’insicurezza e dello sconforto? Ecco: ha il senso della profezia. 

Quando pensiamo agli antichi profeti della Bibbia noi riconosciamo  in essi
la profezia della speranza. Ma essi non vivevano in tempi meno oscuri, anzi. I tempi erano calamitosi anche allora e forse più di ora. Isaia, Geremia, Ezechiele, scrivono in tempi in cui il popolo a cui parlano e servono è addirittura in esilio o alla vigilia di esso. Ma i Profeti non si arrendono: essi predicano la speranza. Ci sarà un riscatto. Anzi, come il mandorlo in fiore nel cuore dell’inverno, la primavera si annuncia dietro l’angolo. 

“Sia benedetto Dio -scrive Pietro nella sua prima lettera- che nella sua grande misericordia ci ha rigenerati, mediante la Risurrezione di Gesù Cristo dai morti, per una speranza viva”. 

Quella speranza di cui il mondo ha bisogno e di cui noi siamo chiamati ad essere testimoni “pronti – come dice ancora la lettera di Pietro- a rispondere a chiunque vi domandi ragione della speranza che è in voi”. Effettivamente la “speranza non delude” (Parola dell’apostolo Paolo). Infatti per noi la speranza non si fonda sugli indici sociologici, merceologici, statistici: la nostra speranza è il Bambino di cui abbiamo celebrato, ancora una volta a distanza di due millenni, nonostante tutto, e che incontriamo Risorto nella Pasqua ed in ogni celebrazione eucaristica.

Allora abbiamo buone ragioni di speranza.  

La lettera di Pietro, definita come una catechesi battesimale o immediatamente post-
battesimale, ha chiari riferimenti al battesimo “essendo stati rigenerati non da un seme corruttibile, a immortale, cioè dalla parola di Dio viva ed eterna” (1,23). Pietro, dopo aver parlato in generale della vita nuova che nasce dal battesimo, - descrive il modo di vivere dei cristiani battezzati in mezzo ai pagani, facendo passare diverse situazioni o categorie; - fa riflettere sul valore della salvezza, una eredità tenuta da parte per noi “che non si corrompe, non si macchia e non marcisce” perchè è protetta da Dio. Vale la pena di vivere e combattere per raggiungere questa gloria;
- sottolinea la necessità di crescere spiritualmente. Quando diventiamo credenti, siamo come bambini che necessitano di un nutrimento semplice; ma man mano che cresciamo abbiamo bisogno di un cibo più sostanzioso: preghiera, meditazione, lettura della Parola di Dio e solidarietà con i fratelli.

Poi dedica buona parte della lettera a parlare della vita cristiana: star saldi nella fede rifiutando di adeguarci alle macchinazioni distruttive del mondo in cui viviamo. Si è tentati di agire come tutti gli altri, bisogna invece resistere alla tentazione, disposti a soffrire, come ha fatto Gesù. 

È in questo contesto che troviamo l’affermazione: “pronti sempre a rispondere a chiunque vi domandi ragione della speranza che è in voi”, e Pietro aggiunge “con dolcezza e rispetto”.
Il mondo di allora, fatte le debite proporzioni, è il mondo di oggi: logorato dal consumismo, dall’opulenza, persone spesso amareggiate e deluse, che  covano risentimenti. Rendere ragione della speranza, testimoni del Risorto: per risanare le piaghe e le ferite interiori, riportandole alla somma verità dell’esempio di Gesù crocifisso e risorto, capace di accogliere ogni ferita e ogni sofferenza umana.

Il Convegno ci presenta il Cristo Risorto – Speranza, ma ci invita anche a cercare i segni di speranza esistenti. Se le urgenze che provocano oggi la Chiesa Italiana in campo pastorale sono quelle della Iniziazione ed educazione alla fede, della pastorale integrata, di una parrocchia che vive come “cellula primaria di missione”, l’impegno dei laici nel mondo, ci sono però segnali nuovi e consolanti quali una fioritura di iniziative culturali, la presenza sul fronte delle comunicazioni sociali, e una nuova stagione di convergenza fra le diverse aggregazioni che compongono il laicato cattolico. 

Un laicato che è chiamato ora ad un passo avanti,realizzando una “avanguardia profetica” in tutti i campi, compreso quello politico.Un laicato che ha un  compito importante, fondamentale, perché sono i laici che vivono nella quotidianità le varie esperienze di vita  immersi 
nel mondo.

Nella lettera a Diogneto troviamo che la religione cristiana ha spezzato l’orizzonte chiuso costituito dalla polis greca. Oggi abbiamo una società organizzata “come se Dio non ci fosse”, principio spesso evidenziato, da chi deve trovare impulso per un cambiamento di rotta?

Dai laici che immersi nel tessuto sociale comincino, è Benedetto XVI che lo dice, a vivere “come se Dio ci fosse” Non si può vivere senza forti convinzioni comuni. Bisogna testimoniarlo e crederci.

Allora le prospettive che si aprono alla Chiesa e che fanno da sfondo al Convegno di Verona possiamo riassumerle in tre direzioni: quella della missionarietà: un ritrovato impulso all’annuncio del Vangelo; della cultura: una capacità della Chiesa di offrire agli uomini e donne di oggi un orizzonte di senso; della spiritualità: un cammino di santificazione attraverso l’impegno nel mondo e in simpatia con il mondo.

Mi auguro che questo mio intervento, non esaustivo, possa aiutarci a trovare le strade più opportune nella fedeltà al nostro comune compito di “rendere ragione della speranza che è in noi” (cf. 1 Pt 3,15).

Compito non facile, ma… possibile. Se è la Speranza  ( e Cristo Risorto radice di essa) la virtù da rinsaldare, non bisogna arrendersi per nessun motivo. Nei momenti di scoraggiamento che potrebbero sorgere, teniamo presente l’affermazione di don Primo Mazzolari: 

“Quando i miei occhi vedono solo il seme che marcisce, la Speranza vede la spiga”.

